
CULTURA E SPETTACOLI 

Biennale 
Bene 
«si sfogai» 
a Venezia 
* • VENE7IA. •Niente pia Ari­
stotele, niente più unita di 
tempo di luogo e di spazio il 
nostro è un teatro nuovo, ine­
dito nei millenni' Lo ha spie­
gato ieri ) altro Carmelo Bene 
direttore del Settore Teatro 
della Biennale nel corso di un 
incontro con un pubblico di 
operatori teatrali e studenti 
presentando la parte più im 
mediatamente fruibile della 
sua ricerca alla Biennale un 
libro sul teatro impossibile Si 
tratterà di un volume scritto a 
più mani con 1 contributi di 
tutti coloro - artisti studiosi e 
lo stesso Bene - che partecl 
pano al laboratorio in corso ai 
Giardini di Castello sul tema 
•La ricerca impossibile o il 
teatro senza spettacolo» Il li 
bro, su cui Carmelo Bene non 
ha accettato domande fusti 
gandb alla sua maniera quanti 
chiedevano di interloquire 
dovrA uscire entro Natale «È 
la fine del teatro con spettaco­
lo - ha spiegato ancora Bene 
- e senza aver I ana del inani 
testo sarà sicuramente più 
importante di quanto hanno 
tirato fuori i futuristi» 

L incontro pubblico co­
munque si è chiuso con un 
aspro diverbio fra Carmelo Be 
ne e una cronista presente in 
sala In mento il nuovo segre-
tano generale della Biennale 
Raffaello Martelli ha diramato 
un comunicato nel quale di 
ce «Tengo ad espnmere II nn 
crescimene mio personale e 
della Biennale per quanto è 
accaduto in occasione dell in 
Contro tra Carmelo Bene e il 

gubbllco A tutti quelli che ab-
lano potuto sentirsi offesi 

dalle parole di Carmelo Bene 
vanno le scuse mie personali 
e della Biennale» li comuni 
calo poi conclude un pò gol 
famente dicendo »Le mie scu 
se particolan alla giornalista 
Antonella Federici le cui doti 
professionali e di avvenenza 
sono tajmente note ed eviden 
ti che anche in tempi di scar­
sa cavalleria avrebbero co­
munque dovuto sottrarla da 
uno sfogo che ritengo assolu 
tamente Ingiustificato» Insom 
ma, se fosse stata un pò me 
Ilo avvenente la cronista 
avrebbe ben mentalo gli sfo­
ghi di Carmelo Bene 

«Mi piace provocare, col gusto 
di fere spettacolo»: parla 
il popolare regista sempre 
al centro di mille polemiche 

Conclusa la rassegna teatrale 
di Benevento, il prossimo 
appuntamento è al cinema 
col nuovo «Maggio musicale» 

Gregoretti, fironico per forza 
Ugo Gregoretti fra teatro e cinema si è appena 
conclusa la decima edizione di Città spettacolo a 
Benevento e fra non molto dovrebbe arrivare nel­
le sale Maggio musicale, il suo nuovo film «smac­
catamente autobtograficoi che racconta la stona 
di uno strano regista d'opera Insomma, Ugo Gre­
goretti è sempre centro di discussioni o polemi­
che «Provocazione e ironia sono le mie malattie» 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA PANO 

m BENEVENTO Ugo Grego­
retti fuma molte sigarette sen 
za filtro che accende rubac 
chiando piccoli fiammiferi da 
una vecchia scatola cilidnca 
di cartone Omaggio ai fuma 
tori neanche in questo Grego­
retti nesce a seguire le mode 
Qui a Benevento da un de 
cennio (da quando dirige la 
rassegna Città Spettacolo) si è 
trovato spessissimo sotto pro­
cesso Prima perché i suoi 
spettacoli appanvano «troppo 
colti e incomprensibili» poi 
perché aveva portato nel cuo­
re della Campania il piemon 
tesissimo e «poco comprensi 
bile» Monsù Travet Stavolta le 
polemiche nguardano un in 
tervista netta quale IM detto 
che I commercianti beneven 
tani sarebbero un pò arro 
ganti e che qualche volta 
avrebbe subito pressioni dalle 
autontà locali per concedere 
più biglietti omaggio per gii 
spettacoli del festival La pro­
vocazione è il suo mestiere 
insomma «Non mi piace la 
politica spettacolo - dice -
ma ho molta fiducia nella pro­
vocazione spettacolo Per 
questo ho proposto alla gente 
di Benevento di discutere del 
le mie 'accuse* pubblicamen 
te in una piazza Un modo 
come un altro per fare teatro» 

Ecco, vtato che slamo In am­
bito teatrale, aflronfJamo 
subito una delle critiche più 
pesanti rivolte al Gregoretti 
regista di teatro I maligni 
•UÒMO che la ma presenza 

registica talvolta Menti a Im­
porsi negH spettacoli. 

Sottoscrivo Nel senso che non 
si impongono Nutro molto n 
spetto per i testi teatrali e 
quando li metto in scena cer­
co di dare il massimo nsalto a 
ciò che mi sembra siano le in 
tenziom dell autore Certo ag 
giungo qualcosa di mio 

la visionarietà, un certo 
gusto per la favola 

Diciamo più precisamente 
I attenzione alle immagini Mi 
piace dare un senso figurativo 
anche ai miei spettacoli tea 
frali In fondo non dimentico 
non voglio dimenticare la mia 
espenenza televisiva e cine 
matografica 

Seconda critica Dicono, I 
•oliti maligni, che Cregoret 
U resta sempre sospeso Ira 
cinema, teatro e tv 

Se è per questo dicono anche 
di più In un ponderoso dizio-
nano di cinema pubblicato da 
Editon Riuniti e è scntto «Ugo 
Gregoretti sarebbe anche un 
buon regista peccato che ab­
bia dissipato un pò troppo il 
suo talento» Ebbene io forse 
avrò anche dissipato il mio ta 
lento ma sono certo che qui 
in Italia è difficilissimo per un 
regista che voglia lavorare sul 
le immagini trovare spazi 
adeguati Infondo il cinema il 
teatro e la televisione sono so­
lo tre aspetti diversi della co­
municazione 

Comnnlcatkraeperlmmagl- Mafcotm 

al- ginsttstuno. n nome di 
Ugo Gregoretti, per esem­
pio, e legalo a quelle non 
•uiserossislmc esperienze 
di televlitoiie d'autore che 
al sono (atte In Italia. Com'è 
la televisione di adesso? 

Bela emoltoncca ma ha po­
co a che vedere con la teievl 
sione Si mseguono le passioni 
commerciali, si fanno film a 
scartamento ndotto matelevi 
$ione niente. L unica logica è 
quella del profitto Saia per 
che oggi il problema centrale 
e conquistare I udienza ma 
insomma fino a qualche anno 
fa le cose andavano diversa­
mente Non voglio lodare la 
gestione della Rai pnma della 
nforma però allora cera 
un atmosfera anche molto sti 
molante Sapevamo di poter 
fare buone cose I importante 
era non parlare direttamente 
di politica Odi sesso 

Ma c'era chi ne parlava In 
modo indiretto? 

Direi di si La tradizione docu 
mentanstica giornalistica del­
la tv alla quale sono sempre 
rimasto legato ci permetteva 
di affrontare la realta da molti 
punti di vista. Senza contare 
che allora cera moltissimo 
spazio per la sperimentazione 
elettronica Oggi mi sembra 
che questo settore sia stato 
abbandonato completamente 

Dalla televisione al cinema: 
e un passo breve? 

Brevissimo di questi tempi 
Per il semplice fatto che la tv 
appunto, si limita a inseguire li 
cinema. La produzione di 
opere televisive in senso stret­
to cioè destinate solo alla tv è 
ndotta al mimmo indispensa­
bile E di conseguenza oggi 
per fare un film bisogna avere 
assolutamente o i soldi della 
Rai o quelli di Berlusconi 

Infatti anche II M u o v o 
«Maggi*» «ftiii"'ip «••»-
otolfcOmtea, è alato 

prodottoci lUitre.Apropo-
sfto, arte prato e la lavora­
zione? 

Mancano il doppiaggio e I n 
tocchi II film dovrebbe essere 
pronto fra un paio di mesi ma 
non so se la produzione vorrà 
rimandare di qualche settima­
na I uscita per mandarlo pn 
ma a qualche festival 

Dopo le disavventure di 
•Omlcror», che cosa ha p i» 
vato Ugo Gregoretti, malato 
di Ironia, a lemure dietro 
ani Hsrdilaa da presa? 

Non ero affatto tranquillo di 
clamo la venta Sono aftezio-
natissimo a Omieron che pure 
fu fatto letteralmente a pezzi 
da certi critici. Eppure sapevo 
che pnma o poi sarei tornato 
a fare film avevo bisogno di 
dimostrare a me stesso di es­
sere in grado di farlo Da que­
sto punto di vista sono più che 
soddisfatto Ma non ho davve­
ro I Intenzione né la voglia, 
adesso di sfornare un film 
detto I altro 

Vediamo an po': per adesso 
ni film dietro l'altro sembra 
volerli sfornare la contro-
vena (àwmatofrefla Balia-
ila. Che cosa ne pensi di 

Mi sembra che ci siano buoni 
registi in giro tra i cosiddetti 
giovani E penso che i vecchi 
maestri dovrebbero avrebbero 
avere meno ansie meno fret­
ta fare un film ali anno non 
giova a nessuno. 

Qrlatliarao con 0 teatro, R» 
« l'wrawinj»»» ina••«••.« 
•nule penai "maieaam 11 
tao fallito npalixiatixfllco? 

Faro il battitore libero, come 
ho sempre fatto Occupando­
mi di piccole cose Ma senza ' 
abbandonare il gusto per la 
provocazione Mi sembra che 
questa sia la strada migliore 
per costringere la gente a pen-
sare con la propria lesta. 

Sugli schermi molti dei film veneziani: Scola, Avati, Moretti 

La famiglia dentro un orologio 
SAURO SORELLI 

M Si * detto sì è scrìtto da 
più parti ripetutamente che 
la 46" Mostra d arte cinemato­
grafica di Venezia ha messo 
in rilievo un cinema tutto intri 
so di buoni sentimenti di te 
maliche pnvlegiatamente tese 
a perlustrare inquietudini e 
malesseri privatissimi È una 
constatazione innegabile Ciò 
che peraltro è da confutare 
ci sembra piuttosto I implicito 
giudizio denigratorio di simile 
osservazione Non è infatti 
né automatico né minima 
mente acquisito che un opera 
un autore per il solo fatto d a 
vere puntato su uno scorcio 
patetico o sentimentale dell e 
sistente abbiano d immediato 
riflesso realizzato un film 
sempre e comunque maniera 
too peggio stucchevolmente 
imbonitono 

Perché (aie premessa? Giù 
sto per sbarazzare il campo 
delle obiezioni dei distinguo 
puntigliosi (e spesso prete 
stuosi) mossi qualche setti 
mona fa al nuvo lavoro di 
Scola Che ora è e ad alcuni al 
tri film italiani presenti a Ve 
nezia 89 in concorso e non 
quali Stona di ragazzi e dira 
gazze ài Pupi Avati Palombel 
la rossa di Nanni Moretti ecc 
cui si è fatto di volta in volta 
addebito o di troppo pateti 
smo o di eccessivi abbandoni 
ad accenti motivi strettamen 
te individuali autobiografici 

In un «fondo» propno sul 
nostro giornale scritto nei cor 
so della manifestazione vene 
ziana Ettore Scola si poneva 
allarmanti interrogativi suil at 
tuale «stato delle cose» in Ita 
Ila E In particolare si chiede 
va «ti corpo del paese con la 
cartella dei suoi mali quotidia­
namente aggiornata è sotto 
gli occhi di tutu Ma quali sono 
le condizioni dei suoi sensi 
umori sentimenti? Dei suoi 
pensien? Del suo spinto' Quali 
alchimie mtenon si combina 
no In chi assiste alla scena ita 
liana'» Tutte domande mani 
feslamente non retoriche poi 
che in tale mescolanza di sen 
sazioni di inquietudini inap 
pagate sta forse la chiave di 
volta della diffusa sindrome di 
una fatica di vivere individuai 
mente e socialmente tipica si 

direbbe dei nostri concitati 
giorni È perciò presumibile 
che quesU stessi segnali di 
spiazzamento di radicale 
traumatico disamore rispetto a 
una realtà e ad eventi in cui 
non riusciamo più a rispec 
chiaro e ancor meno a iden 
tificarci costituiscano propno 
lo stimolo originano di quel ri­
piegarsi ironico o dolente di 
tan'o cinema di casa nostra su 
questioni e rovelli della sfera 
esistenziale sentimentale più 
inuma 

Che ad esempio il nuovo 
film di Scola o quello di Avati 
o ancora I altro di Moretti af 
fondino te radici o quantome 
no le loro principati motiva 
zlonl in un grumo sentimenta 
le di comune generale attuali 
tà ci sembra abbastanza vero 
slmile Specie ad esempio in 

Karaté kid 
sei grande, 
smetti 
di giocare Traisi e Mastroianni in «Che ora è» di Ettore Scola 

Karaté Kid III La «fida Anale 
Regia John G Avildsen Sceneggiatura Robert 
Mark Kamen Interpreti Ralph Macchio Non 
yukiPat Manta Usa 1989 
Roma Rouge et Nolr, Capranica 

• • Speriamo che sia davvero I ultima Anche 
lo stallo pubblio itano sembra dirci che la parti 
ta e onruu da chiudere «La pnma volta da 
maestro ad ali evo La seconda da padre a fi 
gho Ora da uomo a uomo» Giunta al terzo ca 
pitolo la -ene di Karaté Kid rimescola stanca 
mente le carte e nnnova il condivisibile mes 
saggio il Iterate come disciplina dello spinto 
non come strumento di morte 

II cattivo di turno è un giovanotto forzuto e 
arrogante che vuole ad ogni costo il utolo di 
Daniel Lo Russo Per costringerlo alla sfida fa 
scempio degli amati bonsai del maestro Miyagi 
e farebbe pure di peggio Per consolare I ami 
co giapponese Daniel si mette alla ricerca di 
un alberello piantato anni pnma su un dirupo 
ma cade in trappola e per salvare la fidanzati 
na accetta la sfida Si capisce che Miyagi non 
è d accorcio cosi Daniel accetta di farsi allena 
re da un energumeno con codino e occhi 
iniettati di sangue che insegna solo mosse 
mortali «Tecnica e istinto omicida» raccoman 

da Terry Silver ma Daniel capisce che si sta 
mettendo nei guai e abbandona te lezioni La 
sfida s avvicina il ragazzo è confuso Scom 
mettiamo che il maestro Miyagi ci ripenserà e 
aiuterà il ragazzo? E scommettiamo che dopo 
i pnmi rovesci Daniel stenderà in leggerezza il 
brutale avversano? 

Diretto ancora una volta da John G Avild-
sen ex regista di qualità (// pornocchio Salvate 
la tigre il pnmo Rocky) scivolato nel limbo dei 
seguiti a buon mercato Karaté Kid Iti copia pa 
ri pan situazioni e trucchi degli altn due ag 
giomando appena I età Del resto Ralph Mac 
chio è ormai un ometto non si può truccarlo 
oltre da ragazzino senza farlo diventare ndico* 
lo 

È evidente che senza le ironiche saggezze 
del maestro Miyagi (doppiato ancora una volta 
spiritosamente da Giorgio Lopez) e i dieci mi 
nuti finali in stile Rocky il filmetto avrebbe ben 
pochi motivi d attrazione In mezzo a metafore 
onentali e ghigni .pervilaminici Ralph Macchio 
si produce di nuovo nella «mossa della gru» ma 
stavolta non vola si vede che è li solo per ono­
rare il contratto sperando magan che i produt 
ton non gliene chiedano un altro Ma in Ameri 
ca il film è andato benino il che autorizza le 
peggiori ipotesi DMt An 

Che ora è (uscito venerdì m 
molte sale italiane) si verifica 
una sorta di coito circuito! 
degli affetti delle percezioni 
più sottili estremamente rive­
latore Analogamente a quan­
to accadeva nelle precedenti 
omologhe opere di Scola 
( Una giornata particolare e La 
famiglia) in Che ora è avviene 
un fenomeno quasi meccani­
co addirittura fisico cioè quel 
piccolo ma determinante sor 
tilegio in forza del quale, 
quando entrano in campo a 
confronto diretto le «persone 
drammatiche» della vicenda 
portante il mondo loro circo­
stante si svuota di presenze ed 
eventi significativi Meglio 
queste stesse entità si sfocano 
sul fondo per far posto non 
soto ai personaggi centrali ma 
anche e soprattutto al loro 
sentimenu al ripiegarsi parte-
cipe solidale sulle sommerse 
occultate tribolazioni di vite 
desolate di condizioni esi 
stenziah penose a lungo ine­
spresse o volutamente stoica 
mente taciute Accade come 
dicevamo in Una giornata 
particolare nella Famiglia e 
riaccade con sintomatica 
puntualità, in questo nuovo 
Che ora è 

A nprova della strategia nar 
rativa escogitata da Scola spe­
cificamente e consapevol­
mente per Che ora è abbiamo 
del resto alcune eloquenti am­
missioni dello stesso cineasta. 
•Col tempo mi convinco sem 
pre più che per scavare nei 
rapporti tra te persone biso­
gna restringere stare chiusi in 
un posto muoversi il meno 
possibile Per me il film ideale 
sono due personaggi che par 
lano chiusi in una celta E co­
munque nei dialoghi fra Mi 
chele e Marcello si racchiude 
un avventura Che ora ** risulta 
il mio Indiana Jones. * Pro­
pno cosi 

Non può essere «Ietto» altn 
menti quel brulichio contrad 
dittono di affetb di repentini 
disincanti di risorgenti emo­
zioni e commozioni che riawi 
emano pnma e rendono poi 
irriducibilmente complici 
amici 1 invadente volitivo pa 
dre Marcello e lo schivo diffi 
dente figlio Michele Davvero 
un momento memorabile il 
loro 

N film «Maoo*o musicale» 

Teatro. Euripide all'Olimpico 

Tragedia 
di dorme sole 
Le troiane 
di Euripide, traduzione di Da­
rio Del Como regia e impian­
to scenico di Alessandro Giup­
poni,'* costumi di Emanuela 
Barrala, musiche di Stefano 
Mainerò Interpreti Adriana 
Innocenti LedaNegroni Patri­
zia Milani Piero fluii Sergio 
Basile Mariangela D Abbrac­
cio ecc produzione Teatro 
popolare di Roma. 
Vicenza: Teatro OUtnpko 

• V Cavalli sventrati colonne 
spezzate dietro le quali di­
vampano bagliori d incendi, 
distruzioni e la voce Indille 
reme del mare Cosi nella luce 
fosca di un alba lattiginosa 
appare Troia (nella Troiane di 
Euripide in scena ali Olimpi 
co) nel giorno della sua rovi 
na, quando morti i suoi uomi 
ni, le donne diventano preda 
del vincitori Ecuba aggrappa 
ta alle are dei padri e degli 
dei ultimi relitti di una poten 
za che è stata si interroga e si 
lamenta per la morte dei figli 
e delle figlie per la gran po­
tenza ormai in cenere 

Ma è difficile se non Im 
possibile interrogarsi sui per 
che del comportamento degli 
dei per un tragico come Euri­
pide figlio della ragione E so­
no proprio questa incertezza 
paurosa del futuro questa fa 
talità a essere umanizzate 
nella bella traduzione di Dario 
Del Como dove la ieraticità 
paludata è lasciata da parte in 
favore di uno sguardo più 
contemporaneo e consapevo­
le sul mondo 

Ma queste Troiane firmate 
da Alessandro Giupponi e de­
dicate alla memona del regi­
sta Fianco Enriquez di cui 
Giupponi è stato assistente, 
non è che sviluppino fino in 
fondo le implicazioni suggerì 
te dalla traduzione. Più che in­
novativa la regia di Giupponi 
sembra illustrativa, abbozza e 
disegna il tragico ma non lo 
sviscera e in luogo di un ap­
profondimento sui singoli per 
sonaggi propone piuttosto 
una recitazione eccessiva­
mente caricata forse con I in­
tenzione di restituirci il pathos 
tragico li lavoro più convin­
cente invece la regia k> ope­
ra sul coro di cui viene reso, 
con coinvolgente plasticità 

l'intrecciarsi pauroso dei sen-
timenfi 

Del restò U troiai» è «ita 
tragedia femminile e corale 
che si segnala pero per I acuta 
analisi del tipi Ecuba madre-
terra, Andromaca dalla di­
scorsività quasi casalinga, la 
profetica estraneità di Cassan­
dra la scaltra consapevolezza 
di Elena Ma sono sempre e 
comunque gli uomini, in un 
universo popolato di donne 
che Eunpfde guarda con par-
tecipazlone anche se non ri­
nuncia allo sguardo misogino 
che gli e proprio a scegliere II 
loro destino i manti e I figli 
ormai morti e i greci vincitori 
che si sono spartiti la preda 
Ce un assenza di maschilità 
in questo testo perché gli uo­
mini che stanno In scena co­
me il messo Tahibio costretto 
ad essere I annunciatore di 
decisioni che non compren-
"ie il piccolo silenzioso Astta-
natte destinato ad essere ucci­
so sotto le mura della città e 
perfino il re di Sparta Menelao 
di cui Elena si prenderà gioco 
sono I anello più fragile che 
congiunge il mondo delle 
donne a quello degli uomini 
che le hanno in potere Cosi 
nella gran scena Iti cui le navi 
innalzano le vele gli elementi 
si scatenano il destino * or­
mai compiuto la vicenda e fi­
nita 

Giupponi disponeva di un 
buon ensemble di attori e li 
ha Impiegati sottolineando al 
massimo le loro caratteristi­
che sempre alla ricerca di 
quel pathos di cui si diceva 
pnma L impostazione è so­
prattutto evidente nell'Ecuba 
di Adnana Innocenti attrice di 
notevolissimi mezzi qui lascia­
ta un pò troppo a briglia 
sciolta con la sua regina ma­
dre ruggente e lolle Più con­
vincenti invece mi sono sem­
brate I Andromaca dolorosa­
mente dimessa di Leda Ne-
groni e la Cassandra assorta 
nelle sue tremende visioni di 
futuro di Patrizia Milani men­
tre a Mariangela D Abbraccio 
sembrava che si chiedesse so­
lo di essere bella Piero Nud 
era con sicurezza un Taltjbio 
osservatore partecipe dei de­
stini delle donne e Sergio Ba­
sile faceva un Menelao dub­
bioso e innamorato, sotto la 
finta durezza 

Marx 
e non solo Marx. 

Questa nuova collana di filo­
sofìa, strutturata secondo il tri' 
nomio Froblema-Classwo-Dibat' 
tito, rappresenta, per molti 
aspetti, una formula originale. 

In ogni volume infatti, viene 
dapprima presentato e com­
mentato un determinato classi' 
co, alla luce di un determinato 
problema, e in seguito vengo 
no riportate le prese di posizio­
ne di altri pensatori, scienziati, 
scrittori ed artisti del periodo 
sul medesimo tema affrontato 
nell'opera 

Sentieri della filosofia 
Collana diretta da 

Giovanni Fornero e Giorgio Brianese. 

nella stessa collana 
ARISTOTELE, CARTESIO, 

KANT, LEIBNIZ, 
MARITAIN, NIETZSCHE, 

PLATONE, POPPER 

Paravia 
l'Unità 
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